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PARALLELE. 



Pei' solito |con Euclide chiamatisi con questo 
nome line rette che situale sullo slesso piano e co- 
munque prolungate non possono incontrarsi. 

Questa definizione, oltre che è negativa e subor- 
dinata alla idea di piano, non presenta un criterio 
bastante a verificare se quelle siano o no parallele, 
perchè non avendo nella definizione limite alcuno 
il prolungamento, rimarrà sempre il dubbio , se 
possano incontrarsi al di là di quanto siansì già 
prolungale. Interessa dunque cercare altra defini- 
zione che escluda tale dubbio; essa è la seguente: 

■ Due rette sono parallele tnitavolta che hanno 
a la stessa direzione ». 

Questa definizione, olire essere positiva e indi- 
pendente, porla seco la sua ragione, giacche non 
potrà mai accadere che lo due rette s'incontrino 
senza che prima cessino da quella loro rispettiva 
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direzione. La stessa subordina anche a sè l'idea 
di piano , non potendo quelle avere la slessa di- 
rezione , se non sono situate sopra di un mede- 
simo piano. 

Che tale sia l' indole nativa e vera delle paral- 
lele si ha dal loro greco nome composto, il quale 
significa rette le une lunghesso le altre, come ap- 
punto si chiamano le file dei soldati che marciano 
in ordinanza , ed una strada che costeggia un 
fiume per lulla la sua lunghezza , sempre nella 
slessa direzione. E poi quand'è che una retta potrà 
l'arsi coincidere con altra, se prima non abbia con 
quella o non le aia dato la stessa direzione ; vi- 
ceversa distogliendonela con uguali e simultanei 
impulsi su lutti i suoi punti, c'è forse ragione per 
dire che essa non ritiene come propria la direzione 
che aveva comune con l'altra, e che esse non 
continuano ad essere similmente dirette? In (al 
caso la loro direzione sarà distinta, ma non divena. 

Molti sono anche i vantaggi che da essa flui- 
scono. Come dicendo linea retta quella che man- 
tiene la stessa direzione per tutta la sua lunghezza, 
sì dà ragione perchè segna la via più cùria possì- 
bile Ira due punti, perchè non può chiudere uno 
spazio, ccc ; così con quella definizione si mostra 
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i! perchè le due rene devono essere sempre dalla 
slessa parte ['una dell'altra e alla stessa distanza, 
come portano altre loro definizioni , da un punto 
preso fuori di una retta non può condursi che una 
sola retta ad essa parallela, e anche di alcuni cri- 
lerit particolari di eise parallele. Insomma è sola- 
mente per mezzo di questa definizione che la teoria 
delle parallele può essere ben fondata, resa indi- 
pendente da. ogni esperienza come è proprio delle 
teorie geometriche ; e che possono essere sem- 
plificate molte dimostrazioni , ed anche ridotti a 
stato di semplici corollari) alquanti teoremi. 



PROPORZIONI. 



La difficolta che s' incontra io questa teoria nasco 
dalle grandezze incommensurabili, come sono il lato 
e la diagonale di un quadrato. Per cessare questa 
difficolta Euclide ricorre all'espediente degli equi- 
molteplici, sulla validità del quale, oltre la sua 0- 
scurilà ed imbarazzo, sono varii .ed opposti i giu- 
dizi : giova dunque anche qui vedere 5 se altrimenti 
e con maggior semplicità possa pure francarsi 
questa teoria. 
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In essa, senza dubbio, le ragioni sono per quo- 
ziente tra grandezze omogenee , e le proporzioni 
per equi quoziente tra omologhe: cosi in due qua- 
drali sono omogenei i lati tra loro , le diagonali 
tra loro, ed omologhe queste con quelli ; e cosi 
dei diametri e circonferenze nei cìrcoli : con che 
la teoria delta proporzionalità viene ad essere ele- 
mento essenziale dell' altra ili similitudine. Or come 
possono mostrarsi proporzionali le grandezze ete- 
rogenei, tra le quali non havvi ragione per quo- 
ziente ? Non certamente coli' espediente degli equi- 
molieplici , i quali non possono rendere omogenee 
e commensurabili le grandezze che tali per sè non 
sono; ma si e solo esplorando meglio la vera e 
propria indolo di siffatte proporzioni. 

Prima di Euclide i Greci avevano certamente una 
nozione più o meno distinta della ragione e pro- 
porzione tra le grandezze , la quale egli poi per 
adattarla alle incommensurabili oscurò talmente , 
dice Tommaso Sìmpson, che quasi più non si ri- 
conosce. Ciò che noi diciamo proporzione in greco 
chiamasi analogia; ed ebbe la sua origine da che 
per giusta legge doveva ognuno sussidiare le pub- 
bliche bisogne misuratamente alla propria ricchezza, 
e cosi tutti ugualmente nella stessa ragione ri- 
spettiva. 
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Da ciò si vede che secondo quella primitiva ed 
originaria nozione la commensurabilità non è delle 
grandezze Ira loro , ma di ciascuna con una sua 
parte aliquota o aliquanla, la stessa per [ulte. Ben 
diversamente è da prenderai la ragione tra Te gran- 
dezze che sono concrete , che tra i numeri che 
sono astraiti: quelle possono essere eterogenee ed 
incommensurabili, questi sono omogenei e com- 
mensurabili; epperò negli uni la ragione per quo- 
ziente è assoluta e comune in tutti , nelle altre è 
relativa e propria di ciascuna con una sua parte 
analoga e simile in tutte. 

Tra il lato e la diagonale dei quadrato non può 
aver luogo ragione di quoziente, perchè etero- 
genee ed incommensurabili ; ma conducendo per 
l'uno e l'altra delle parallele alla base di quello 
si ottengono segmenti tuttora incommensurabili del- 
l' uno e dell'altra, ma commensurabili col proprio 
tutto e proporzionali, cosicché colle parallele for- 
mano altrettanti triangoli simili. Siffatta indole delle 
proporzionali grandezze mostra che la commen- 
surabilità delle eterogenee non entra punto nella 
loro vera essenza, e come dobba intendersi quella 
delle omogènee (*)'; cosichè restano inutili e gli 
equi molteplici e certe dimostrazioni tratte dal- 
l' assurdo. 
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Dalla slessa diversa ìndole delle due specie di 
quantità, astratte e concrete, omogenee ed etero- 
genee , nasce che tra quel lato e diagonale può 
aversi la ragione in grandezza, ma non in numeri; 
ed in questi si ha sempre tra i due termini di 
una frazione ordinaria , ma non sempre Ira gli 
stessi portata a decimale, che può essere perio- 
dica. 

Per ultimo Euclide slesso nel libro VI e VII 
mostra che la teoria degli equimollepliei non ne e 
un lemma necessario. 
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